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Il guascone non c'è più. Antonio Cassano è
maturato e adesso offre delizie in campo e
discrezione fuori. Niente polemiche e quan-
do gioca, lo fa così bene da far sbocciare il
sorriso sulla faccia di Capello: il massimo
per uno che negli ultimi mesi della passata
stagione era finito più volte nelle pagine di
cronaca dei giornali che in quelle dello
sport.
Ride il duro tecnico friulano e Claudio Genti-
le, responsabile dell'under 21, si stropiccia
gli occhi per capire se quello che ha visto in
campo domenica a Berlino è veramente
Cassano. «Quanto è cresciuto... È molto
più concreto rispetto al passato. Non cerca

più le finezze, ha capito che deve fare le
cose essenziali. È stato grandissimo quan-
do ha cercato di smarcare Batistuta. Con
Capello, e accanto a grandi campioni, cre-
scerà ancora».
Trequartista, seconda punta, goleador: Cas-
sano piace sempre.
Nella prodezza che ha dato la vittoria ai
giallorossi sull'Ajax, a Berlino, molti hanno
rivisto Totti. Gentile per il gesto del giovane
barese trova il paragone con un'altra punta
romana, di sponda laziale, però. «Per come
si è preparato e per come ha tirato mi ha
ricordato Bruno Giordano. Cassano è molto
bravo a calciare, non lo fa spesso, ma quan-

do decide di mirare la porta la fa molto
bene».
Gentile parla da Sportilia, dove ha radunato
l'Under 21 in vista dell'amichevole di doma-
ni a Rimini contro la Jugoslavia. Con sé
non ha Cassano, ma solo per motivi di
opportunità. «Lo aspetto, ho voglia di rive-
derlo all'opera. Prima delle convocazioni
ho parlato con Capello e visto che l'impe-
gno era per una gara amichevole ho preferi-
to lasciarlo alla Roma, come ho fatto con
Pelizzoli.
Dobbiamo collaborare: la prossima volta
potrebbe essere Capello a farmi un piace-
re...».

Daniele Fiasconero

EDMONTON L’ultima giornata dei
Campionati mondiali di Edmonton
ha offerto risultati interessanti sotto
ogni punto di vista. Il programma pre-
vedeva finali ed una semifinale, la
4x100 maschile, dove erano impegna-
ti anche quattro ragazzi azzurri: Scu-
deri, Torrieri, Checcucci e Colombo.
La loro prova non è stata affatto posi-
tiva. Con 38”71 nella loro batteria
non hanno compiuto il miracolo. Gli
azzurri sono apparsi un poco spenti,
e i cambi non hanno funzionato al
massimo. Occorre dire, però, che so-
no stati anche un poco sfortunati. Nel-
l’altra semifinale i migliori sono anda-
ti molto più piano e con il loro tempo
pur mediocre, gli azzurri avrebbero
avuto accesso al turno successivo sen-
za difficoltà.

«È la legge della compensazione»
commenta sarcastico Colombo, l’ulti-
mo frazionista. «Nel 1999, ai Mondia-
li di Siviglia, gli australiani furono
squalificati, consentendoci così di pas-
sare il turno. Questa volta è toccato a
loro sbatterci fuori». La prova stata
vinta, come da pronostico dagli Stati
Uniti con il miglior tempo del 2001
(37”96), davanti a Sudafrica (38”47)
e Trinidad e Tobago (38”58).

La mattinata si era aperta con la
maratona femminile. Per oltre 30 chi-
lometri abbiamo assistito alla fuga di
memoria ciclistica della romena Dita.
Una volta ripresa, la fuggitiva è riusci-
ta a resistere pochi chilometri ed alla
fine ha ceduto, accontentandosi della
decima posizione. I 42 chilometri e
195 metri hanno così premiato la ro-
mena Lidia Simon che dopo una sfil-
za di piazzamenti importanti (sette)
fra campionati mondiali, olimpiadi e
campionati europei, finalmente è riu-
scita a mettersi al collo un titolo pe-
sante.

Le cinque ragazze italiane in gara
non hanno demeritato, anche se sono
scivolate nelle retrovie. Come deciso
già alla vigilia, le azzurre hanno impo-
stato una gara di attesa, per non spre-
mersi troppo nei primissimi chilome-
tri. Nella prima parte della gara han-
no lasciato che le migliori imponesse-
ro il proprio ritmo, per uscire poi nel
finale e raccogliere le avversarie
“sfiatate” che si erano avventurate in
una corsa al di sopra delle loro possi-
bilità. La migliore delle nostre è stata
Ornella Ferrara (14˚ in 2h32’45”), già
argento ai Mondiali di Goteborg del
1995. La coppa del mondo a squadre
(la somma dei tempi delle migliori tre
per ogni nazione) è stata vinta dal
Giappone, davanti a Russia e Roma-
nia. Quinta l’Italia.

Un'altra maglia azzurra era in ga-
ra nella giornata che finalmente ha
visto lo stadio di Edmonton quasi al
completo: dopo le gare, infatti, era
prevista la cerimonia di chiusura. Sul-
la pedana del salto in alto Antonietta
Di Martino giocava le sue carte. Non
erano carte da medaglia, ma almeno
si sperava in un buon piazzamento.
Tutto è andato per il verso sbagliato.
Già venerdì giorno dedicato alle quali-
ficazioni, dove la Di Martino si era
ben comportata saltando 193 cm, la
saltatrice di Cava dei Tirreni ha accu-
sato un forte mal di gola. È stata co-
stretta ad assumere antibiotici che, na-
turalmente, le hanno tagliato le gam-

be. Scesa in pedana, per nulla emozio-
nata, si è subito resa conto che non
era giornata.

«Soffrivo di mal di schiena e le
gambe erano pesanti» ha confessato.
«Peccato, perché non ero assoluta-
mente preoccupata di trovarmi accan-
to a queste stangone. Comunque que-
sta trasferta mi è servita come espe-
rienza. Se penso che un mese fa non
dovevo neanche partire per questi
mondiali». Sorpresa nella staffetta

4x400 femminile, dove le ragazze ame-
ricane, lanciate verso una vittoria sicu-
ra sono state beffate da un inconve-
niente che raramente si vede in pista,
specialmente quando a commetterlo
sono atlete espertissime. L’ultima fra-
zionista, Suziann Reid, quando ha ri-
cevuto il testimone dalla compagna,
ha cominciato a passarlo da una ma-
no all’altra, sino a quando non lo ha
perso. A quel punto è stata costretta a
fermarsi per raccoglierlo e con questa
manovra ha perso metri preziosissi-
mi, scivolando in quinta posizione. A
quel punto la giamaicana Fenton si è
vista spalancata la corsa verso l’oro.
Gli altri successi della giornata sono
venuti dalla mozambicana Maria Mu-
tola negli 800 metri (1’57’’17) che per
soli tre centesimi ha avuto la meglio
sull’austriaca Stephanie Graf. Si è così
ripetuto esattamente il podio olimpi-
co dello scorso anno e dal maocchino
Hicham El Guerrouj nei 1.500 m. Il
detentore del record del mondo
(3’26”00) ha rivinto un oro mondia-
le, dopo che ai Giochi 2000 era stato
beffato dal keniano Ngeny, eterno ri-
vale.

Il medagliere finale vede primi gli
Stati Uniti con 19 medaglie (9 d’oro,
5 d’argento e 5 di bronzo), a parità
con la Russia (6 ori, 7 argenti e 6
bronzi). Terzo il sorprendente Kenia
con sette (3 ori, altrettanti argenti e 1
bronzo, tutti con gli uomini). L’Italia
è quattordicesima, a parità con la Gre-
cia, con quattro allori: un oro, un ar-
gento e due bronzi. Due anni fa, a
Siviglia, tornammo a casa con altret-
tante medaglie: l’oro di Mori nei 400
ostacoli e gli argenti della May nel
lungo, di Brugnetti nella marcia e di
Modica nella maratona. Sostanzial-
mente un bilancio che si chiude in
parità.

H
o rivisto attraverso la tv
l’Avvocato Agnelli in
grandissima forma. Ironi-

co e pungente come ai bei tem-
pi, al fianco di Giampiero Boni-
perti che, per quattro stagioni, è
stato anche il mio presidente nel-
la Juventus, anzi il presidentissi-
mo: lo chiamavano così perché
più di ogni altro riassumeva lo
status di uomo-Juve, vincitore
di ogni trofeo da giocatore e poi
da dirigente. Un personaggio
davvero unico.

L’Avvocato ha avuto parole
per tutti, da Vieri a Del Piero.
Ha sollecitato Alessandro: «Può
giocare da attaccante puro o da
mezzapunta, quel che conta è
che si dia una mossa». Fin trop-
po chiaro il messaggio e di fatti
Del Piero, che è un ragazzo dota-
to di indiscutibile talento e di
intelligenza lo ha capito: niente
polemiche, non capita a tutti di
essere citati dal primo tifoso del-
la Juve.

Di solito, le sue battute, Gio-
vanni Agnelli le riserva ai gioca-
tori più importanti, e non ce
dubbio che Del Piero lo sia anco-
ra per la Juve. Il problema è che
deve ritrovare l'allegria del cal-
cio, che forse in questi ultimi an-
ni di stress e di infortuni, gli è un
po' mancata.

Un aspetto che mi ha colpito
molto nelle parole dell’Avvocato
è la sottolineatura, da parte di
Agnelli, delle partenze di Vieri e
Zidane, non che del mancato ri-
torno dell’attuale centravanti del-
l’Inter. Erano due giocatori che
lui, come quasi tutti gli juventi-
ni, vorrebbe rivedere ancora in
maglia bianconera. Invece, sono

stati sacrificati tutti e due alle
strategie di mercato della socie-
tà.

Sono cose che ormai nel cal-
cio sono sempre più frequenti, e
all’Avvocato tutto sommato non
dispiace, lo ha detto lui stesso, di
avere incassato sessanta milioni
di dollari netti per la cessione del
fantasista francese. Ma la realtà è
un’altra: per essere ancor più
competitiva, la Juve avrebbe bi-
sogno proprio di quei due, in
particolare forse di Vieri che tra
l’altro era suo e fu ceduto per
una barca di miliardi (allora sem-
bravano un record, ma come si è
visto quel tetto è stato ampia-
mente superato) quattro anni fa.

Un’altra osservazione da fa-
re è che la passerella di Villar
Perosa tra la Juve e la sua squa-
dra Primavera, non è mai stata e
non è neppure adesso un’autenti-
ca partita di calcio. È soltanto un
esibizione, un omaggio, un mo-
do per ossequiare il presidente
onorario, che rappresenta la fa-
miglia al vertice della Juve ormai
da quasi ottant’anni.

In fondo, almeno in questo,
il calcio non è cambiato molto. E
magari, ai dirigenti attuali sareb-
be piaciuto sostituire la partita
di Villar con un ben più remune-
rativo impegno, magari in un
torneo all’estero. Ma l’Avvocato
non ha mai ceduto: questa parti-
ta ormai è un rito che è soprav-
vissuto ad ogni rivoluzione cultu-
rale del nostro calcio. Ed è anche
una bella cosa sapere che si rin-
noverà ancora a lungo, perché la
famiglia Agnelli non ha alcuna
intenzione di lasciare né oggi né
mai il comando della Juventus.

EDMONTON Con tre titoli olimpici
consecutivi, l’ultimo conquistato lo
scorso settembre ai Giochi olimpici
di Sydney, ed altrettanti allori mon-
diali, il ceco Jan Zelezny è entrato
nella leggenda dello sport e del gia-
vellotto in particolare. E vi è entrato
a modo suo, ancora una volta da
protagonista. Primatista del mondo
con 98 metri e 48 centimetri, a que-
sti campionati iridati non era “il”
favorito, ma più semplicemente
uno dei più quotati. La dura legge
dei numeri sentenziava che davanti
aveva due temibilissimi avversari: il
finnico Aki Parviainen e il greco
Konstantinos Gatsioudis, campio-
ne mondiale in carica.

Ma il 35enne fuoriclasse delle
Repubblica Ceca non si è scompo-
sto. Nei turni preliminari è sceso in
pedana zitto zitto e con una podero-
sa spallata ha scagliato il lucido at-
trezzo a 90.76, miglior risultato del-
le qualificazioni. Così, tanto per gra-
dire, per dare un segnale forte a chi

pensava che ormai fosse fuori dal
gioco delle medaglie. Poi ha raccol-
to borsa, cappellino e se ne è torna-
to in albergo a rilassarsi con qual-

che libro, uno dei suoi hobby prefe-
riti insieme alla pesca. Logico atten-
dersi altre performances a dir poco
spettacolari. È stato di parola. Nella

finale di domenica, dapprima ha la-
sciato sfogare gli avversari, ed ha
concesso a Parviainen che aveva lan-
ciato a 91.31 di gustare per qualche
minuto il dolce sapore dell’oro. Poi,
quando ha deciso che non era più
tempo per i preamboli,Zelezny ha
annichilito i compagni di viaggio
con un lancio meraviglioso. Quan-
do il giavellotto è uscito dalle sue
mani ha iniziato una parabola per-
fetta. Un volo leggero, senza vibra-
zioni, filante come un proiettile, co-
me la lancia di un dio antico. Quel
dardo non scendeva, pareva davve-
ro non voler più scendere dal cielo.
E quando finalmente si è piantato
nell’erba del prato, un “hooo” di
sorpresa si è levato dagli spalti. Po-
chi attimi per la misurazione ed ec-
co il 92.80 che gli ha consegnato il
titolo iridato (con relativi 60.000
dollari di premio), nonchè la mi-
glior prestazione mondiale stagiona-
le.

Eppure il ceco ha una curiosa

storia alle spalle. Nel 1989 rimediò
una frattura alle vertebre. I medici
gli consigliarono di abbandonare lo
sport. Rischiava di finire su una se-
dia a rotelle, la paralisi ad ogni lan-
cio era in agguato. Ma lui non sentì
ragioni e grazie ad un corpetto rigi-
do continuò nell’attività.

In gioventù ha praticato hockey
ghiaccio, calcio e pallamano. In que-
sto sport, da ragazzo, mandò al-
l’ospedale un portiere avversario,
colpito dalla palla scagliata da Jan
con enorme potenza. Aveva 15 an-
ni. In seguito a quell’episodio, spin-
to dal padre e dalla madre ex giavel-
lottisti (la mamma è stata campio-
nessa juniores con 43.26), scelse la
specialità di famiglia. Il primo risul-
tato importante arrivò ai Mondiali
di Roma ‘87, terzo. L’anno dopo ha
conquistato l’argento olimpico di
Seul. Grazie ai risultati sportivi ha
fatto carriera nell’esercito, arrivan-
do al grado di colonnello. Ora, pe-
rò, ha lasciato l’arma. È padre di

due bambini, Jan e Katarina, e col
fratello (pure lui lanciatore: 72.12)
gestisce una catena di ristoranti
sparsi per la Repubblica Ceca. Nel
‘96 tentò la fortuna nel baseball con
gli Atlanta Braves, per sfruttare sul
diamante la sua notevole potenza
del braccio. Si sottopose ad alcuni
provini, ma alla fine preferì tornare
in Europa e dedicarsi al giavellotto
che lo ha reso anche benestante.

A 35 anni, è nato il 16 giungo
1966, non ha nessuna intenzione di
smettere. Sentite cosa ha raccontato
dopo l’ennesimo successo: «È il
mio miglior risultato in un Mondia-
le. Più invecchio e più lancio lonta-
no, questo perché conosco sempre
meglio il mio attrezzo. Ho intenzio-
ne di continuare». E dire che lo scor-
so anno, dopo la vittoria olimpica
dichiarò che non lo avrebbero visto
ad Atene 2004: «Mia moglie mi ucci-
derebbe». Per ora non è stato di
parola.

d.f.

Gentile aspetta Cassano: «Quanto è cresciuto»
Elogi al romanista dal tecnico under 21 che domani affronterà la Jugosalvia Rimini

08,30 Tmc2 Sport Tmc
10,00 Tennis, Wta Toronto (diff.) Eurosport
16,05 Tamburello, Coppa Italia RaiSportSat
17,00 Salto con gli sci Eurosport
18,40 Sportsera Rai2
19,00 Tennis, Wta Toronto (dir.) Eurosport
21,25 Amichevole Real Madrid-Inter Rai1
23,00 Ippica: la corsa Tris SnaiSat
01,25 Vernezuela-Uruguay (dir.) CalcioStream
03,30 Cile-Bolivia (dir.) CalcioStream

L’Italia finisce piano, ma i conti tornano
Chiusi i mondiali di atletica: gli azzurri eguagliano il bottino delle medaglie di Siviglia ’99

Italia promossa, «perchè prima di
noi c'era una situazione allo sfa-
scio». Così almeno la pensa Ro-
berto Frinolli, uno dei due ct del-
la Nazionale di atletica. Dà un bel
7 al settore maschile di cui è re-
sponsabile, ma non ha peli sulla
lingua, «perchè se c'è poco o nien-
te dietro i campioni che hanno
più di 30 anni e qui sono andati
in medaglia, la colpa non è no-
stra». «Cinque mesi fa ci hanno
dato questo incarico - dice Frinol-
li - ma non è affatto un compito
facile. Qualcuno si chiederà come
mai esprimo questi giudizi visto
che il bilancio di Edmonton è pa-
ri a quello di Siviglia '99, ovvero
quattro medaglie. Ma i campioni
che abbiamo invecchiano, e die-
tro di loro c'è il vuoto. Se Fiona
May sta ferma un anno chi può
prenderne il posto? Lo stesso vale
per Mori, e allora mi chiedo cosa
sia stato fatto in questi anni».

il personaggio

HA RAGIONE L’AVVOCATO
DEL PIERO DEVE RITROVARE

L’ALLEGRIA DEL PALLONE
MASSIMO MAURO

Zelezny, braccio che non tramonta
Ancora lui il signore del giavellotto

fuori campo

La gioia di Fiona
May,

protagonista a
Edmonton nella
gara femminile

di salto in lungo.
Per lei ora si

annuncia una
lunga pausa,

obiettivo tornare
in pista per

Atene 2004.
Sotto: un lancio

del ceco Jan
Zelezny, Con

l’oro conquistato
ai mondiali

canadesi
salgono a sei i

suoi titoli vinti in
fila nel

giavellotto

Frigoni ct al veleno
«Prima lo sfascio»
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